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La posta
dei lettori

Le lettere firmate
connome, cognomeecittà
possonoessere inviate a

lettere@ilmattino.it

La lettera della domenica

C aroLuciano, veramentenun senepo’
cchiù.Maal postodi lockdownnonsi può

direblocco totale, serrata, isolamento?L’hogià
confessato: io stessononcapisco tutti i titoli dei
giornali,molti di essi prelevati dalla lingua
dell’economia, del danaro. Epure l’italianoè
piegatoai suoni forestieri, per esempio
supportare invecedi sostenere, aiutare.
Emergono inspiegabili vezzi (meglio vizi). Per
esempio, sembraobbligatorio aggiungere a
ragazza l’aggettivogiovane, come seuna
ragazzapotesse essere vecchia. Emidispiace
pensare che le colpedei giornalisti dell’ultima
generazioni sianonotevoli. I social davvero
hannocambiato tutto. Persone che scrivono
due righedi banalità si sentono inviati speciali.
Il fenomeno èvirale. Curodamolti anni la
rubricadi corrispondenza e finoapoco tempo
tutti inviavano lettere,Molti oradiconodi
spedire «articoli». ‘A carne ‘a coppa, ‘e
maccarune ‘a sotto.

ALLA MOBILITÀ SERVE
UN PIANO INNOVATIVO

C aro Pietro, è insopportabile l’abuso
di inglesismi nella scrittura e nella

parlata nonché del ricorso a termini poco
comprensibili, da lock down che a tanti
altri che non sto a elencare. La
presidentessa del tribunale di Napoli, per
spiegare come stanno lavorando, ha
parlato di «processi da remoto». Si usa
nosocomio al posto di ospedale o custodia
cautelare al posto di carcere. Tanti
vocaboli sembrano utilizzati per non far
capire niente a nessuno. Per non parlare
della velocità con cui vengono gridate le
informazioni. Il primo compito
dell’informazione deve essere la
chiarezza. Non ne posso più di ascoltare
esibizionisti delle lingue straniere
quando la nostra ha vocaboli precisi per
descrivere ogni cosa.

 Luciano Esposito

 Email

EnnioCascetta

C on la differenza che alme-
no alcuni virologi ed epide-

miologi professionali sono
ascoltati sia a livello decisiona-
le che mediatico, non mi sem-
bra che lo stesso avvenga per i
trasportisti. Si sta sottovalutan-
do clamorosamente il ruolo
che trasporti e logistica hanno
avuto nella fase 1 e dovranno
avere nelle fasi 2 e 3 della emer-
genza Covid. Questa non vuole
essere una rivendicazione “cor-
porativa“ ma la semplice con-
statazione che un ampio cor-
pus di studi, esperienze e pro-
fessionalità ampiamente rico-
nosciuto e valorizzato in tutto
il mondo , in Italia viene siste-
maticamente sotto-utilizzato
con conseguenze che simisura-
no inunapeggiorequalità della
vita e in punti di Pil buttati. Re-
stando al trasporto urbano , le
condizioni di partenza delle cit-
tà italiane sono molto diverse
in termini di dotazione di infra-
strutture di trasporto rapido
(ferrovie, metropolitane,
tram), di capacità e professio-
nalità delle aziende di traspor-
to pubblico , ma anche di servi-
zi di car sharing, di bike sha-
ring, sistemi di monitoraggio e
informazione all’utenza. E co-
munque nei prossimi mesi tut-
te le città italiane dovranno af-
frontare un territorio inesplo-
rato, la grande incertezza, para-
frasando il film di Sorrentino.
Una crisi di domanda e di offer-
ta al tempo stesso.
Mi spiego meglio. Non sap-

piamo esattamente quale do-
manda di mobilità urbana si
dovrà soddisfare, questo dipen-
de da quali attività si riapriran-
no e con quali scadenze,ma an-
che dalle reazioni e dai compor-
tamenti di mobilità dei cittadi-
ni. Per quanto riguarda l’offer-
ta si dovranno fare i conti con
limitazioni molto significative
della capacità di trasporto di
autobus e treni per ragioni sa-
nitarie oltre, ovviamente, ai
problemi delle aziende di tra-
sporto pubblico che in tutta Ita-
lia hanno subito perdite di rica-
vi enormi.
La Società Italiana dei docen-

ti di trasporto sta elaborando
analisi e raccomandazioni che
provo a riassumere. Ogni città
o regione èdiversa e va fattoun
Piano di ripresa della mobilità
per ciascuna utilizzando tutti i
dati disponibili ed un monito-
raggio continuo dei traffici su
strada, sul trasporto pubblico,
sulla mobilità ciclo-pedonale.
Sarà molto importante la ge-
stione attiva della domanda di
mobilità: mantenere livelli alti
di smart working, utilizzare la
leva degli orari per cercare di
“spalmare il picco” della mobi-
lità suunperiodopiù lungoper
ridurre la congestione dell’ora
di punta, al limite prevedere at-
tività a giorni alterni, come per
le targhe. Il trasporto pubblico
su gomma ha una occasione
per ridisegnare la rete delle li-
nee, eliminando quelle meno
utilizzate e concentrando i bus
su quelle a maggiore domanda
per ridurre gli affollamenti, si
possono ridurre le fermate per
aumentare la velocità commer-
ciale e quindi la capacità di tra-
sporto pur con veicoli meno af-
follati, va previsto ilmonitorag-
gio del numero di passeggeri a
bordo e la comunicazione alle
forze dell’ordine in caso di af-
follamento, va prevista la ge-
stione dell’accesso a banchine
e all’interno delle stazioni fer-
roviarie e di metro. Ovviamen-
te va promossa la mobilità ci-
clo–pedonale. Si possono im-
maginare delle App di informa-
zione in tempo reale sulle alter-
native di mobilità per ciascuno
spostamento e la disponibilità
dei mezzi pubblici, ma anche

nuove forme di incentivazione
a servizi non di linea come il ta-
xi.
Insomma sono tanti gli ingre-

dienti che possono essere utiliz-
zati per la ricetta dellamobilità
di Fase 2, alcuni consolidatima
anche tante innovazioni tecno-
logiche ed organizzative da spe-
rimentare. Potremmo anche
scoprire che bus e treni non af-
follati sonomoltopiù rilassanti
e comodi, potremmo richiede-
re un trasporto di qualità com-
parabile a quello di tanti Paesi
europei anche nella nuova nor-
malità. Mi permetto di aggiun-
gere agli ingredienti “tecnici”
quello della comunicazione: in
queste settimane gli italiani
hanno dimostrato di voler esse-
re informati e recepire le indi-
cazioni basate sui fatti. Una cir-
costanza da utilizzare a pieno.
Ma la ricetta, ossia il piano
complessivo, ci vuole. Non ba-
sta prevedere un maggiore uso
della bici o dei monopattini
elettrici se questo non soddisfa
la domanda di mobilità com-
plessiva, se si creano ingorghi
stradali e congestione , se le
condizioni di sicurezza sanita-
ria abordodeimezzi pubblici o
alle fermate non sono garanti-
te. Insomma la ricetta, qualun-
que essa sia, deve analizzare,
prevedere, monitorare, correg-
gere sulla base di dati e non di
aspettative, come si sta cercan-
do di fare per l’emergenza sani-
taria.
Maamioavviso bisogna fare

di più, bisogna evitare che un
ritorno indiscriminato all’uso
dell’auto privata, reazione com-
prensibile di distanziamento
sociale e difesa della salute, an-
nulli anni di sforzi e di politiche
per una mobilità sostenibile ed
equa. Soprattutto nella prospet-
tiva della Fase 3 e del ritorno al-
la “nuova normalità”. Fra l’al-
tro sta emergendo da diverse ri-
cerche che l’inquinamento
dell’aria, ed in particolare le
polveri sottili e ultrasottili, han-
no contribuito sia alla diffusio-
ne che alla morbilità del coro-
navirus, il Covid 19 e gli altri
che verranno nei prossimi an-
ni, ci auguriamo sotto forma di
influenzemenoaggressive.
Sarebbemolto utile se a livel-

lo nazionale si definissero le li-
nee guida della mobilità locale
di Fase 2, non solo con i para-
metri di riferimento sanitario
ma anche prevedendo che Co-
muni, CittàMetropolitane eRe-
gioni sviluppinodelle soluzioni
specifiche all’interno di un per-
corso di pianificazione di Fase
2 e 3. Penso che lo Stato dovreb-
be prevedere un sostegno eco-
nomico adeguato sia per il set-
tore del trasporto pubblico lo-
cale, magari parametrato ri-
spetto ai costi standard per ri-
durre diseconomie e privilegi
ancora presenti in tante azien-
de di trasporto pubblico e oggi
non più tollerabili, sia per le al-
tre forme di mobilità innovati-
va e sostenibile, purché, e que-
sto è il punto, incluse in un pro-
cesso di programmazione coe-
rente.
Comuni e Ragioni giocheran-

no un ruolo fondamentale nel
programmare, monitorare, in-
formare, rassicurare ed evitare
il più possibile che a pagare sia-
no le fasce più deboli che non
hanno accesso all’auto privata.
Mi aspetto risposte diverse, più
o meno efficaci, al tema della
mobilità sicura e sostenibile.
Mi aspettounprocesso in cui le
decisioni vengano prese appli-
cando lo stesso livello di fiducia
nella ricerca e nelle competen-
ze che ha prodotto le cose mi-
gliori della fase di gestione del-
le emergenze, anche sperimen-
tando soluzioni innovative. Per-
ché se nulla potrà essere come
primache siamegliodi prima.
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BASTA CON IL LOCKDOWN
MEGLIO... IL BLOCCO TOTALE

Segue dalla prima

di Pietro Gargano

Se l’Europa è di fronte a una scelta esistenziale

Al telefono
odal balconediamo
segnali di unità
Sonoper l’Italiaunita.Ancora
giornimoltodifficili, questa
pandemiaha stravolto
completamente le nostre
abitudini e le nostre vite. Il
mondochenegli ultimi anni
eraabituato a ritmi frenetici e
stressanti si è fermato. Forse,
inquesti giornidi trincea che
speriamo termini presto,
possiamoriflettere sul senso
della vita edella salute
pubblicamolto spessomessa
in secondopiano
ingiustamente. L’appello che

mi sento di dare a tutte le
personeèdinon lasciare soli
gli anziani, gli ammalati, e
coloro che godonodi salute
precaria. Pureuna telefonata,
in giorni così duri, può salvare

unavita.
È importante che i vicini di
casa, con le dovute
precauzioni, anchedal proprio
balcone lancino segnali
positivi e di unità. Possiamo

uscirne eneusciremo,mase lo
facciamo tutti insiemesarà più
facile. iodico, proviamoci tutti
enoncenepentiremo.

AmletoDeVito

Napoli

L’intervento

GiorgioLaMalfa

D amolto tempo ormai il tavolo euro-
peo non è capace di decisioni politi-

chenette. Vi è statoun tempo– in tutta la
prima fase del processodi integrazione–
fino all’incirca ai tempi di Mitterand e di
Kohl e della signora Thatcher - in cui il
Consiglio Europeo prendeva, quando
era il caso, decisioni sulle quali vi erano
reali scontri politici. Forse questo era
possibile anche perché erano anni nei
quali questi leader, quale che fosse la
consistenza delle opposizioni sul piano
delle politiche interne, godevano di un
consenso larghissimo – o sostanzialmen-
te unanime come accadeva in Italia - per
tutto ciò che riguardava i temi europei.
Negli anni più recenti vari fattori han-

no cambiato radicalmente questa condi-
zione. I leader nazionali sono stati gene-
ralmente più deboli: la stessa Angela
Merkel, pur avendo goduto permolti an-
ni di una posizione solidissima all’inter-
no dellaGermania, è statamolto più pru-
dente nell’impegnarsi su temi europei
che potessero essere divisivi; sono emer-
se un po’ dappertutto opposizioni anti-
europee chehannocominciato a seguire
ed a usare per la loro propaganda inter-
na le vicende europee, vi è stato l’allarga-
mento ai paesi dell’ex blocco sovietico i
quali hanno portato con sé una profon-
da diffidenza, maturata negli anni della
forzata sudditanza rispetto all’Unione
Sovietica, rispetto al carattere sovrana-
zionaledelle istituzioni europee.
La conseguenza di questo è che il Con-

siglio Europeo è divenuto un luogo nel
quale le questioni che possono dividere
vengono rinviate e quelle che invece ven-
gono decise debbono consentire più o
meno a tutti di potere dichiarare in seno
ai rispettivi paesi di avere ottenuto una
vittoria sostanziale. La cooperazione eu-
ropea consiste non tanto nell’adottare
scelte europee, ma nell’evitare questioni
e decisioni che possono rivelarsi come
degli inciampi ai singoli partecipanti al
tavolodel Consiglio.
A questa regola di mutuo soccorso,

non si sottrae l’esito del Consiglio Euro-
peo di ieri. La prima esigenza era quella
di uscire dalla riunione dichiarando di
avere raggiunto un’intesa piena. A tal fi-
ne era necessario evitare di fare della
questione dell’attivazione di un Fondo
Europeo che finanziasse con proprie ri-
sorse una questione sulla quale potesse
crearsi un contrasto di fondo fra i parte-
cipanti. In secondo luogo bisognava riu-
scire a dare soddisfazione sia ai fautori
della istituzione di un cosiddetto Recove-

ry Fund, sia a coloro che nelle scorse set-
timane si erano espressi in senso contra-
rio alla ipotesi di un indebitamento euro-
peoper finanziare la ripresapost corona
virus.
E così è stato. Il fatto che fra gli stru-

menti citati dal presidente del Consiglio
europeo a conclusione del vertice dei ca-
pi di Stato e di governo sia statomenzio-
nato un fondo per la ricostruzione posto
a carico del bilancio europeo che l’Euro-
pa intenderebbe mettere in campo per
aiutare il superamento della crisi econo-
mica causata dal corona virus rende le-
gittimo per i fautori di questo strumento
parlare di un successo di una loro propo-
sta. Così si è affrettato a fare, fin da giove-
dì sera, il presidentedel ConsiglioConte,
che aveva ovviamente l’esigenza di di-
mostrare alla sua opposizione parla-
mentare e forse aqualcheparte della sua
stessa maggioranza che l’Italia non è af-
fatto isolata nelle richieste rivolte all’Eu-
ropa.
E tuttavia sarebbe altrettanto legitti-

mo, da parte dei Paesi che non hanno
mai nascosto in queste settimane le loro
perplessità circa le ipotesi di giungere a
una qualche condivisione dei debiti fra i
Paesi membri, circoscrivere l’importan-
za della dichiarazione sul Recovery
Fund contenuta delle dichiarazioni fina-
li del presidente del Consiglio europeo.
Essi possono legittimamente affermare
che la definizione operativa di questo
strumento per quanto riguarda gli im-
porti da raccogliere, le forme attraverso
cui raccogliere queste somme e i criteri
di ripartizione e di distribuzione delle ri-
sorse stesse è demandata alla Commis-
sione e che solo quando sarà stata rag-
giunta una intesa circa le modalità di
funzionamento del Fondo, il Consiglio
europeo sarà chiamato a un decisione
ufficiale e formale sudi esso.
Dunque, un risultato che può essere

interpretato in un senso quanto nell’al-
tro. Anche se forse, sul piano politico, i
sostenitori della creazione di un nuovo
strumento di finanziamento europeo
delle esigenze post coronavirus possono
dire di avere ottenuto qualcosa che fino
a qualche settimana fa era escluso in via
di principio. Salvo naturalmente aggiun-
gere che bisognerà aspettare l’esito del
lavoro tecnico demandato alla Commis-
sione per capire se si tratta di una con-
cessione di principio di scarso contenu-
to operativo o se invece, per importi e
permodalità di erogazione, la vittoria di
Conte e degli proponenti del nuovo Fon-
do è più consistente perché una volta ac-
colta in linea di principio l’ipotesi di

creazione di un Fondo europeo, è molto
difficile che al tavolo del negoziato tecni-
co gli oppositori riescano a ridurre l’in-
novazione a poco più che un fatto simbo-
lico.
D’altra parte le vicende di questi gior-

ni mostrano che le destre antieuropee
non hanno veramente nulla da offrire
all’Italia. All’opinione pubblica è del tut-
to evidente che da soli non riusciremmo
ad andare da nessuna parte. Il sostegno
europeo può rivelarsi sufficiente o insuf-
ficiente, ma senza di esso dovremmo
fronteggiare una situazione ancora più
difficile. LaLega eFratelli d’Italia alzano
in questi giorni il tono delle loro polemi-
che e cercano di alimentare una sconto
frontale perché si rendono conto che
l’opinione pubblica sente che le loro pro-
poste sono prive di consistenza. Ilmassi-
mosuccessodella Lega è venutoquando
ha proposto di chiudere le frontiere per
paura dell’immigrazione. Ma oggi tutti
sanno che se le porte dell’Europa si chiu-
dessero, a subire le conseguenze più ne-
gative saremmonoi per primi.
Personalmente avrei di gran lunga

preferito e sperato che il Consiglio euro-
peo producesse una dichiarazione politi-
ca per riaffermare la volontà di portare
avanti il processo di integrazione supe-
rando qualunque ostacolo potesse frap-
porsi e avesse individuato, come in altri
tempi avvenne quando venne affidato a
Jacques Delors lo sviluppo del progetto
dellamoneta unica, una personalità poli-
tica alla quale affidare un ruolo di “pleni-
potenziario europeo” per la ricostruzio-
ne al quale affidare la definizione dell’in-
sieme di interventi necessari. Quella de-
cisione politica sarebbe stata il segno
che l’Europa aveva compreso pienamen-
te la sfida posta dalla crisi economica e
la necessità di una risposta pronta e soli-
dale. Forse era troppo aspettarsi una rea-
zione politica da un insieme di Paesi che
debbono ormai fronteggiare enormi op-
posizioni antieuropee al loro interno.
Ma non è lisciando loro il pelo che l’Eu-
ropa riuscirà ad andare avanti. Prima o
poi bisognerà porre i popoli europei di
fronte a una scelta esistenziale. Si dovrà
chieder loro se dalla solidarietà su cui
nel secondodopoguerra è stata costruita
la pace, la sicurezza e il benessere
dell’Europa, essi preferiscono ritornare
alla balcanizzazione dell’Europa degli
anni che seguirono la prima guerra
mondiale, con le conseguenze economi-
che, sociali e in definitiva di instabilità
politica degli anni fra le due guerre. Pri-
ma o poi, questa è la domanda che si do-
vrà rivolgereai popoli europei.
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